
Secondo Gustavo Valente 
«praticando in quel mondo severo e diverso, a contatto con gente
discreta che parlava un linguaggio per tanti versi seducente per un
giovane, si era, forse, aperto alla religione valdese».
Era ancora un bambino quando nel 1545 si apriva il Concilio di
Trento, dove si discuteva animatamente sulle azioni da intrapren-
dere per combattere le tesi eretiche di Martin Lutero, e in che mo-
do controbattere le tesi eretiche. Si decise per una risposta sul pia-
no dogmatico, e una dura condanna di tutte le chiese che non rico-
noscevano il primato del Papa Romano. Per tale scopo si istituì il
Tribunale della Santa Inquisizione che doveva giudicare, condan-
nare e curare l’esecuzione delle condanne inflitte agli eretici. Il
Concilio sarebbe terminato nel 1563, ma il Tribunale entrò imme-
diatamente in azione, e i valdesi di Calabria fu uno dei primi e ter-
ribili esempi dei suoi metodi e della loro crudele efficacia.
Nel 1532 i valdesi avevano organizzato un sinodo a Chanforan, per
aderire alla Riforma protestante calvinista e furono per primi ad es-
sere perseguitati. Come racconta Voltaire11, nel 1544 gli abitanti di
Mérindol e di Cabrières «furono sgozzati come degli animali in fu-
ga, che si spingono in un recinto e si uccidono». Accettarono il lo-
ro destino e non si difesero.
Fu deciso di creare dei pastori (da loro chiamati
Barba) che dovevano organizzare e diffondere il
culto nelle colonie valdesi in Calabria, e furono
mandati i barba piemontesi Stefano Negrin e
Giacomo Bonelli. Successivamente - nel 1560 - fu
mandato Gian Luigi Pascale, un uomo molto col-
to e pio per evangelizzare i paesi abitati dai valde-
si. La diffusione del movimento evangelico destò
preoccupazione e timori nella curia romana per la
paura che essa potesse diffondersi in tutto il
Meridione. Servendosi delle informazioni ricevu-
te da alcuni delatori come fra’ Giovanni da
Fiumefreddo, l’inquisitore Michele Ghisleri (in se-
guito diventato papa Pio V), decise di intervenire
imponendo un lungo elenco di prescrizioni ai val-
desi: obbligo di abiura, divieto di matrimonio tra
loro per 25 anni, demolizione delle proprie chiese,
obbligo di indossare l’abitello giallo per essere ri-
conosciuti come eretici, di frequentare le cerimo-
nie religiose e numerose altre di natura più strettamente politica co-
me divieto di riunione, dell’uso del provenzale che avevano lo sco-
po di annientare la loro identità e cancellare la memoria del loro pec-
cato.12

Si instaurò un clima di dura repressione di tutti i comportamenti ri-
belli tanto da provocare una rivolta che assunse un carattere di som-
mossa a San Sisto, che aveva trovato anche un capo:
Molti miscredenti imbevuti della dottrina di Calvino turbavano lo
Stato, e i fuorusciti unitesi a truppe aveano fatto loro capo un co-
sentino chiamato Marco Berardi, che fattosi chiamare Re Marcone,
si usurpò tra’ suoi le Regie insigne, e la Real Podestà. Il Duca
d’Alcalà diede a tutte queste cose opportuni e savj ripari.13

Lo stesso è confermato da A. Perrotta secondo il quale gli abitanti
«si ribellarono alle imposizioni dell’Inquisizione e che uccisero, per-
suasi e diretti da Marco Berardi, il Governatore di Montalto, lo spa-
gnolo Barone de Castagnedo».14

Fu proprio l’amore per Giuditta e porsi a capo della rivolta, nella
quale egli mostrò delle indiscusse capacità militari e organizzative.
Era poco più che ventenne, se si accetta l’ipotesi che fosse nato nel
1538, come afferma Antonio Perrotta. La risposta della Regia Corte,
e del Tribunale della Santa Inquisizione fu immediata e terribile,
poiché si decise di estirpare definitivamente la razza degli eretici,
un genocidio programmato e attuato con una ferocia inaudita.
Marco Berardi fu catturato e rinchiuso nelle carceri di Cosenza, in
attesa di una esecuzione esemplare, ma riuscì a liberarsi e ritornare
tra gli insorti organizzandoli e ponendosi a capo dei ribelli. Fu nuo-
vamente catturato e sottoposto a duri interrogatori nelle Carceri ar-
civescovili di Cosenza, ma non fu giustiziato perché non era valde-
se e si voleva dimostrare che il tribunale sapeva essere clemente con
quanti decidevano di diventare di buoni cristiani.
Ben presto, li indagatori vennero a sapere degli ideali di questo po-
polo, dell’attaccamento alla sua terra e lo sottoposero a lunghi ed
estenuanti colloqui; infine, lo condussero nelle carceri Arcivescovili
di Cosenza, ma non fu giustiziato perché italiano, e perché, fiduciosi
di un suo cambiamento nei confronti dei valdesi.
«Fu imprigionato: tenne duro a’propri convincimenti: fu torturato
e designato ad esser arso vivo nella maggior piazza di Cosenza, ma,
riuscito a spezzar i cancelli delle prigioni arcivescovili cacciassi ne’
prossimi boschi della Sila».15
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Se si dovesse scegliere un personaggio emblematico per rappre-
sentare il brigante calabrese, eroico, buono, generoso, innamorato
e temerario, la figura di Marco Berardi sarebbe un candidato obbli-
gato. Re della montagna, difensore dei poveri, degli eretici, degli
umili sempre vincitore sui suoi nemici, sconfitto alla fine solo dal-
l’ipocondria, dalla delusione del tradimento del suo migliore ami-
co, dalla ingordigia dei numerosi headhunter (cacciatori di taglie)
attratti dalla ricca taglia posta sul suo capo dal viceré spagnolo piut-
tosto che dai suoi ideali di giustizia e libertà. Sognava una repub-
blica libera dagli spagnoli e dagli ecclesiastici e piuttosto che ar-
rendersi e consegnarsi ad una legge ingiusta e crudele preferì una
morte amica, avvelenandosi insieme alla sua fedele compagna. 
Marco e Giuditta muoiono così stretti l’uno all’altro in un abbrac-
cio che suggella il loro amore che li ha legati negli ideali e negli af-
fetti. La loro storia, come tutte le più belle storie d’amore, è avvol-
ta nel fascino della leggenda, confonde realtà e fantasia. Solo la dam-
natio memoriæ ha potuto oscurare il fascino di una figura che avreb-
be potuto rappresentare un serio pericolo più da morto che da vivo
e per questo si è tentato in tutti i modi di ridurlo a un povero diavo-
lo con qualche confusa idea di giustizia sociale.
Ecco, ad esempio, come viene descritto da Camillo Minieri Riccio1:
«Marco Berardi detto comunemente re Marcone, nacque in un ca-
sale di Cosenza e fu famoso capo di banditi. Sotto i suoi ordini avea
una masnada di 1500 de’più eletti e temerari assassini e con quel-
li volle tentare l’acquisto della città di Cotrone. Il duca di Alcalà vi-
ceré del reame di Napoli gli spedì contro forte esercito di spagnuo-
li che fu miseramente massacrato e que’pochi poterono salvare la
vita furono presi e venduti a’corsari. Alla fine un nuovo esercito di
2000 fanti e 600 cavalli disperse quell’orda di assassini».2
Quello che appare incomprensibile è il motivo che ha indotto Camillo
Minieri Riccio a includere Marco Berardi tra gli “scrittori” del Regno
di Napoli, che aveva solo scritto con il sangue la poesia della sua vi-
ta avventurosa.
Il macabro rituale che fu inscenato per mostrare il trofeo del suo ca-
davere voleva distruggere il mito con lo scherno e il dileggio delle
sue spoglie. Ne hanno riferito Davide Andreotti3, Luigi Accattatis4,
Nicola Misasi5, Gustavo Valente6, e tanti altri, che forniscono tutti
una versione dei fatti molto simile salvo per qualche particolare di
minor rilievo.
Nel racconto di Mario Borretti, quando i cadaveri dei due amanti
furono ritrovati nella grotta dove si erano tolti la vita, Marco fu 
«rivestito di grotteschi paludamenti e con una corona di cartone in
testa, fu condotto su di un asino in lugubre inefficace spettacolo per
le strade di Cosenza, e deposto quindi, con un cartiglio sul petto ed
un cerchio di ferro in testa, nel sepolcreto dell’arciconfraternita di
S. Caterina dentro la chiesa di S. Francesco d’Assisi»7.
Davide Andreotti aggiunge che a perenne memoria della sorte ri-
servata a coloro che osano sfidare il potere regio e quello ecclesia-
stico egli fu tumulato con la corona di ferro in testa e una pergame-
na sul petto con la scritta “Marco re de’ Monti” e tra le mani gli fu
posto un bastone come uno scettro beffardo, come aggiunge Nicola
Misasi.
Come in tutte le leggende che si rispettino, anche nel caso di Re
Marcone, come era stato chiamato, gran parte della sua epopea è
avvolta nella nebbia e le notizie sono contraddittorie. Nulla si sa del-
la sua infanzia se non che i suoi genitori fossero di Mangone, un
paese presilano che si erano trasferiti a San Sisto (oggi detto dei
Valdesi) dove possedevano un podere. 
Non è certo se Marco sia nato nell’una o nell’altra località, ma tra-
scorse la sua infanzia tra i valdesi, imparando il provenzale e rima-
nendo affascinato dalla natura gentile di quei ultramontani trapian-
tati nel cuore della Calabria che avevano mantenuto nei secoli i lo-
ro costumi e un cuore gentile.8
Secondo la ricostruzione di Antonio Perrotta9, la vicenda persona-
le di Marco Berardi è strettamente legata all’eccidio dei valdesi av-
venuto nel 1561, quando migliaia di loro furono trucidati barbara-
mente e il villaggio di San Sisto dato alle fiamme per cancellare ogni

loro traccia.10

«Nacque da onesti e laboriosi contadini provenienti da Mangone,
vicino Cosenza, abitò nella località Berarda e frequentò con pia-
cere le persone di San Sisto, nonostante parlassero una lingua di-
versa dalla sua e professassero la religione evangelica», 
scrive Perrotta.
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